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Madri sempre più occupate nel mondo del lavoro: e i figli?

Dopo che lo scorso decennio ha

visto la consacrazione della crisi di

identità del sesso maschile, ades-

so si stanno gettando le basi per la

crisi di identità di quello femminile.

Ci vorrà ancora un decennio per-

ché questa si palesi – ovviamente

– ma le fondamenta ci sono e sem-

bra che siano anche piuttosto ro-

buste.

Notizia di pochi giorni fa che a Mi-

lano – ma crediamo anche in altre

città d’Italia piccole o grandi che

siano – i cosiddetti “barboni” han-

no cambiato fisionomia: non più il

senza tetto per scelta anticonformi-

sta ma il disoccupato, cinquanten-

ne, spesso separato e con un mu-

tuo nella sua storia nel senso che

la banca ha già recuperato quanto

a lei dovuto. Il malcapitato, vittima

della non meglio definita globaliz-

zazione, e ancor più vittima di una

mancata specializzazione, insensi-

bile al termine di mobilizzazione,

finge ogni mattina di andare al la-

voro ma in realtà gira senza meta

per la città. E chi non è ancora se-

parato, sa che con molta probabili-

tà ciò avverrà a breve.

Perché, siamo sinceri, la mancan-

za di denaro rende la famiglia vul-

nerabile alle dispute più variegate

e l’equilibrio di coppia anche il più

solido tende a creparsi. In queste

condizioni – anche alla nostra as-

sociazione abbiamo segnalazioni in

tal senso – spinge la donna, neces-

sariamente, a rimboccarsi le mani-

che e a cercare soluzioni lavorati-

ve per far fronte alle necessità.

Ma l’uomo non è in grado per cul-

tura, preparazione, orgoglio a pren-

dere il suo posto nell’ambito fami-

gliare, e così l’allontanamento si

completa. Lei che diviene autosuf-

ficiente, lui un decimo dell’uomo

che era e che non accetta la situa-

zione. Ovviamente non ci sono né

carnefici né vittime intenzionali. I

più diranno che è una conseguen-

za del mercato del lavoro, della

società, una conseguenza politica

e quant’altro.

Tutto vero o falso, non ha impor-

tanza anche perché il nostro ragio-

namento vuole essere diverso.

E’ ovvio che quanto detto fino ad

ora è stressato – mai quanto chi ci

si trova davvero nella realtà descrit-

ta  – ma non così infrequente di

quanto si creda.

La donna ha acquisito autonomia

nel mondo del lavoro basti pensa-

re che fra dieci anni ci saranno ad

esempio più medici donne che uo-

mini. Ma sta perdendo il contatto

con alcune realtà che le apparten-

gono da generazioni, che la rendo-

no necessariamente diversa dal-

l’uomo e che con l’uomo - con cui

si integra – la rende a sua volta quel

meraviglioso essere che è. Gli stes-

si ragazzi che ci chiamano denun-

ciano una situazione imbarazzan-

te: papà e mamma non ci sono per

noi. Fino a dieci anni fa era papà

assente adesso anche mamma an-

tepone all’educazione dei figli il suo

lavoro.

L’uomo non è in grado di gareggia-

re con la donna. L’aspetta, viaggia-

no insieme, ma non può compete-

re con lei su molti aspetti, molti di

più di quanto la donna possa com-

petere con l’uomo.

E se il nostro uomo viene espulso

del mercato del lavoro, oltre al dan-

no economico ne risente anche del

danno sociale. La donna no. Ne ri-

sente molto meno perché un ruolo

nella società ce l’ha sempre soprat-

tutto se è mamma.

I nostri ragazzi – dicevamo – vivo-

no male questa situazione perché

continua a pag.4...
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Prima i padri...  adesso le madri
Gruppo Studio Telefono

Azzurro Rosa

Ciao Enzo!

Venerdi 19 ottobre 2007 ci ha lasciato Enzo Matrundola, storico

volontario della nostra associazione.

Anche se da alcuni anni – per motivi di salute - aveva

abbandonato, non possiamo non ricordale le tante battaglie

vissute insieme, le infinite discussioni, il valore aggiunto che

nel suo periodo migliore ha dato a tutti noi.

Grazie Enzo.

I volontari dell’associazione Telefono Azzurro Rosa
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... segue da pag.3

Il nuovo PARCO GIOCHI DEL TELEFONO AZZURRO

ROSA al coperto è aperto anche in autunno e nei mesi

invernali, il sabato e la domenica dalle 16 in poi.

Aspettiamo tutti i bambini che vorranno venire a trovarci in

compagnia dei loro genitori, e a divertirsi nel nostro giardino

con i meravigiosi giochi che la nostra associazione mette

a disposizione.

A RICHIESTA POSSIAMO

ORGANIZZARE FESTE DI

COMPLEANNO

Per informazioni telefonare a 030.3530301.

E’  aperto il Parco di Morbidò

non hanno punti di riferimento vali-

di. Cresciuti dai nonni, non indivi-

duano una figura autoritaria e una

di cuscinetto nella famiglia. Andrea

(il nome è di fantasia) ha 16 anni e

ci ha chiamato per dirci che passa

quasi tutto il suo tempo a casa da

solo, con la cena preparata al mat-

tino e al rientro da scuola il pome-

riggio non c’è mai nessuno. Non

vive così da molto ovviamente, pri-

ma i nonni  aiutavano mamma e

papà, ma ora per vari motivi non

sono in grado di dargli quell’appog-

gio necessario.

I giovani di oggi, come Andrea, sono

molto più fragili di quelli delle ge-

nerazioni passate. Sono cresciuti

ed educati da tutti tranne da chi dav-

vero dovrebbe farlo ma soprattutto

da chi ha desiderato che arrivasse-

ro al mondo.

Ovviamente non biasimiamo le

mamme lavoratrici, o le donne in

carriera, o i padri estenuanti lavo-

ratori o neo disoccupati.

Quelli riportati sono esempi che ci

permettono di riflettere ancora una

volta sull’importanza dell’educazio-

ne e di chi questa educazione la

esercita. Già i padri si perdono la

crescita dei loro figli per tanti moti-

vi, ora anche le madri rischiano

questo.

Ma le mamme sono diverse: cre-

scono per nove mesi una vita den-

tro di loro, comunicano con il loro

bambino già dopo poche settima-

ne di gravidanza attraverso i sogni.

Faticano fisicamente e psicologica-

mente a portare avanti una gravi-

danza e soprattutto a rendere defi-

nitiva una nascita. Il legame con la

mamma è speciale, diverso da

quello che si ha con il padre.

E’ inevitabile. La separazione dalla

madre quando si nasce è traumati-

ca, ma non lo possiamo ricordare:

pensate allo stress che prova un

neonato – quindi anche noi lo dob-

biamo avere provato – quando ab-

bandona un mondo ideale dove

nulla deve chiedere perché tutto ha?

La separazione dalla madre quan-

do ci lascia definitivamente è trau-

matica, destabilizzante, indipenden-

temente da quando accade.

Perché ci priva di un riferimento

unico e insostituibile. Tra le due “pri-

vazioni” oggi si inserisce la priva-

zione della madre nella nostra cre-

scita, perché la donna che è “nella

madre” che lavora, produce, pensa

alla carriera. Il timore è che questi

figli di oggi possano essere diversi

in futuro da quel futuro che le loro

madri hanno pensato per loro, e

possa essere questo l’elemento di

destabilizzazione avanzato all’ini-

zio.

Il messaggio che vorremmo passas-

se – così come lo vogliono i tanti

Andrea che ci chiamano – è di

ascoltare i propri figli, pur lavoran-

do, perché il lavoro è una conqui-

sta, ma senza privare i nostri ragaz-

zi di ciò che hanno bisogno, soprat-

tutto della presenza della madre.
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Andate piano  Angiolino Donati

detto
fra noi

Sempre più spesso si sente l’esigenza di rallentare i ritmi. Anche quelli dei bambini.

Un recente studio pubblicato da un

famoso antropologo americano ha

evidenziato come negli Stati Uniti

si stia diffondendo un crescente

malessere verso la fretta indiavo-

lata che assilla da sempre gli ame-

ricani.

Si legge che sono sempre di più i

professionisti e i guru della finan-

za o delle comunicazioni che han-

no abbandonato criteri di vita tipi-

ci delle macchine per scegliere di

vivere con semplicità e in armonia.

I benefici non riguardano solo la

salute del corpo e della mente, ma

si allungano anche alle persone

che compongono il clan del lavoro

ma, soprattutto, a coloro che fan-

no parte della famiglia.

Si legge ancora che i rapporti

interpersonali sono migliorati e che

anche la produttività del lavoro ha

registrato interessanti crescite. Il

che equivale a dire che applicare

il buon senso alla vita di tutti i giorni

paga.

Diversamente da questi casi che,

purtroppo, sono ancora isolati, la

vita di tutti i giorni è generalmente

divisa in due sezioni precise: io e

gli altri. Io devo correre, devo es-

sere il primo, non mi posso ferma-

re senno c’è qualcuno pronto a fre-

garmi, devo dare il massimo, non

posso perdere tempo, voglio tutto

quello che c’è da volere; poi ci

sono gli altri che solitamente sono

tutti deficienti o , per lo meno, non

sono svegli come me.

Intorno ruota la famiglia che risen-

te di tutte le nevrosi e le ansie che

una vita del genere può scatena-

re. Le ore passate con i figli sono

sempre poche, quelle trascorse

con i coniugi sono poi dedicate al-

l’elenco delle cose da fare e di

quelle che bisogna assolutamen-

te comperare con eventuali aper-

ture di credito presso una delle

tante agenzie di credito che accol-

gono volentieri i nuovi clienti.

In mezzo ci sono i bambini, costret-

ti a correre come i genitori. Anche

loro fanno una vita frenetica.

Ormai non si contano più le attivi-

tà scolastiche che li occupano e

poi c’è lo sport, e poi c’è l’inglese

perché se non sai l’inglese non vai

da nessuna parte e poi c’è lo

shopping e poi ci sono le vacanze

e poi ci sono gli amichetti e poi

chissà che altro.

Rispetto a trent’anni fa, i bambini

hanno un’agenda talmente piena

d’ impegni che avrebbero bisogno

di una segretaria per tenere ordi-

ne tra un appuntamento e l’altro.

Bene, i risultati non sono incorag-

gianti.

Molto spesso si legge di bambini

che soffrono di crisi d’ansia o che

devono ricorrere alle cure di uno

psicologo per affrontare il disagio

di una sconfitta. La vita è solo com-

petizione per gli adulti e rischia di

diventarlo anche per loro. Speria-

mo che delle tante mode che im-

portiamo dall’America ci sia anche

questo desiderio di ritornare alla

semplicità della vita.

Di ritornare alla gioia di incontrare

un vecchio amico e di fermarsi a

bere un caffè senza continuare a

guardare l’orologio;  di ridere di

una sciocchezza; o di passare un

pomeriggio in ospedale a fare un

puzzle con un bambino che nes-

suno va a trovare. La semplicità è

la regola dell’equilibrio. I bambini

guardano e imparano.

Ph. Favretto








